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LA SALUTE ED IL DAMANHURIANO

Intervento:

Damanhur in passato ha fatto delle scelte molto coraggiose anche in ambito sanitario, mi riferisco alla scelta di non far vaccinare i figli oppure al fatto che ci si curava con farmaci allopatici solo in casi di estrema necessità e, quindi, ci si avvaleva soprattutto di pranoterapia, fitoterapia o prodotti omeopatici.

Ritengo che tutto questo abbia aiutato molto le persone e le abbia fatte crescere intimamente.

Ora che la tecnologia magica è molto avanzata e abbiamo ormai constatato che la pranoterapia funziona, che le self aiutano, la centralina diagnostica anche, le persone sembrano fare un passo indietro rispetto al passato con la tendenza ad assumere antibiotici o analgesici anche in casi non gravi.

Molti, come me, sono preoccupati, altri, invece, sostengono l’allopatia. È possibile in questa sede trovare un punto di incontro tra queste due tendenze verso una sanità damanhuriana condivisa?

Falco:

L’argomento è complesso. Che cosa si può fare dal punto di vista politico? In questo caso si tratta della profondità o meno delle convinzioni individuali, della capacità e volontà di utilizzare o meno dei sistemi terapeutici. Ma alla base c’è ancora un altro problema o, meglio, un modo di pensare: il cittadino è capace o meno di assumere responsabilità per quanto riguarda la propria malattia? Oppure, quando la malattia si presenta, il cittadino cerca di delegare ad altri, in modo tale da non essere presente alla malattia?

È una questione di volontà individuale, noi dovremmo poter applicare in maniera integrata tutte le medicine adatte al momento opportuno. Questo significa che, se mi rompo una gamba ed è necessario steccarla o agire dal punto di vista chirurgico, agirò da quel punto di vista. A questo punto prano e cromoterapia potranno servire ad accelerare la guarigione; Si tratta di un’integrazione di fattori.

In altri casi può succedere esattamente il contrario; invece di affrontare a tutti i costi un’operazione, la pranoterapia o altre medicine nostre potranno essere utili per ridurre determinati impatti od eccessi.

Credo che ci sia molta paura e molta ignoranza sul significato di malattia, sulle sue conseguenze. In caso di influenza si usano subito gli antibiotici, ma sappiamo benissimo che l’antibiotico non è in grado di curare l’influenza perché l’influenza è basata su un virus. La molecola dell’antibiotico è grande migliaia di volte il virus e, quindi, non possono neanche incontrarsi.

L’antibiotico viene dato per rafforzare eventualmente le difese della persona per le conseguenze che possono essere innescate semmai dal virus. Quindi, se, per caso, ti sopraggiunge un disturbo ai polmoni, allora, per evitarlo, si usano antibiotici che, in realtà, fanno un danno, anche perché le persone di solito, sapendone poco, pensano che sia meglio curarsi a metà per cui non si usa la cura in maniera completa ma solo parzialmente. Risultato: non debelli assolutamente niente ma si fa sì che si sviluppi, proprio come un laboratorio perfetto, quei ceppi di batteri adattissimi ad incrementare le loro funzioni, quindi, ad essere immuni all’antibiotico! 

O le persone lo ignorano o i medici sono impreparati; comunque, questo è l’effetto. Spesso succede questo perché la persona non vuole prendere in mano la propria malattia.

Ho fatto semplicemente un’analisi e non posso dare una risposta anche se ritengo l’ignoranza, cioè, il non sapere cosa succede sia la risposta a questo proposito.

Sono anche convinto che, per molti, la terapia sia una questione di moda per cui diventa molto facile ricorrere ai farmaci: se c’è una necessità immediata potrai anche ricorrere ai farmaci e, se non li utilizzi da molto tempo, sono anche più efficaci, ma se usi quei farmaci tutte le volte che senti qualche piccolo malanno, chiaramente saranno sempre meno efficaci come sta avvenendo in questi tempi.

Per quanto ci riguarda, abbiamo sempre insistito su terapie che potessero aiutare preventivamente le persone; da Chernobyl in avanti abbiamo chiesto alle persone di fare costantemente pranoterapia, di essere attenti a certi aspetti. Alcuni hanno fatto questo, altri no, sempre ricordando che, quando è arrivata un’occasione di medicina nuova, per un qualunque motivo alla moda, molti hanno voluto provarla e non sempre per necessità.

Questa è la situazione e io non ho certo intenzione di fare un corso sull’uso dei sistemi terapeutici.

Abbiamo un sistema sanitario che si sta sviluppando e riesce ad integrare i vari aspetti relativi alle varie medicine; se riusciamo ad ottenere un aspetto adeguatamente integrato a questo proposito possiamo realizzare risultati interessanti anche perché, con le apparecchiature che abbiamo oggi a disposizione, con i sistemi sviluppati e da sviluppare, le potenzialità d’uso su un corpo non troppo “bastonato” da medicinali e sostanze varie potrebbero risultare interessanti.

Ricordate che se, anche voi ritenete di non assumere mai degli antibiotici, questo non è vero, perché quando mangiate una fettina di carne, del coniglio, del pollo, assumete degli antibiotici e spesso anche le verdure sono trattate preventivamente con antibiotici.

Quindi, volenti o nolenti, vengono assunti antibiotici di vari tipi in maniera massiccia.

Oggi se mangiate pomodori o la soia, che è contenuta in moltissimi ingredienti, consumate sostanze che hanno subito trattamenti di ingegneria genetica per i quali non si conoscono assolutamente le conseguenze.

Oggi sta avvenendo una applicazione di ingegneria genetica su vegetali che vengono assunti per via alimentare dalla popolazione che per ignoranza è costretta a far questo.

Per non parlare di caramelle, gomme americane e merendine, alimenti che purtroppo abitualmente i nostri figli mangiano e che ci trasformano sempre più in bestie d’allevamento meno ruspanti.

Idealmente dovremmo sviluppare un’agricoltura nostra. Il motivo per cui si vuole incrementare questo aspetto è relativo al fatto di avere un controllo su quello che si mangia.

Ignoriamo quali potranno essere tra dieci anni gli effetti di questa nuova ingegneria genetica: pensate agli effetti del talidomide dopo 40 anni di uso. Prima ancora sono stati usati medicinali contro la poliomielite che, a distanza di 35 anni dall’assunzione, producono nel 15% dei casi un tipo di tumore. Si è scoperto tutto questo 40 anni dopo. 

L’AGRICOLTURA DAMANHURIANA

Mentre si conoscono questi effetti per alcuni medicinali, non si sa cosa succede per quanto riguarda gli interventi genetici su varie sostanze che in maniera molto estesa vengono normalmente vendute.

Il fatto di avere una agricoltura nostra è un progetto su cui si sta lavorando dopo aver tentato politicamente di integrare Università e Olami, di mettere insieme i settori della ristorazione. Si è cercato di esercitare un tentativo altrettanto intenso per quanto riguarda i nostri agricoltori, ognuno dei quali la pensa in modo totalmente diverso dagli altri (sono 4 o 5 direzioni tra loro completamente opposte e rovesciate). Se riusciremo miracolosamente, clonandoli, a ottenere un risultato da queste splendide persone, allora potremo forse sviluppare la nostra agricoltura, per la quale la nostra nazione sta facendo molto: stiamo comperando terreni adatti anche per colture estensive, spendendo decine e decine di milioni.

Altri terreni possono essere affittati e comperati tanto da poter fabbricare proprio una fattoria. L’idea è quella di arrivare a costruire una fattoria su un altipiano adatto, con l’acqua. Il fatto è che, poi, non riusciamo ad avere le persone che vogliono coltivarla. Il grande problema è questo: stiamo comprando pur non sapendo cosa succederà.

Altri progetti per lo sviluppo dell’agricoltura si stanno portando avanti nella zona Tentyris, Porta della Luna, dove vorremmo fare anche dell’acqua cultura (allevare gamberi d’acqua dolce), sempre per avere una maggiore indipendenza alimentare possibile. Per fare questo, però, occorre che i cittadini siano interessati. È lo stesso discorso che abbiamo fatto per la malattia: i cittadini, in passato, non volevano acquistare i prodotti biologici.

Abbiamo provato quattro volte a spingere questo progetto e vi ricordo che, più volte, abbiamo buttato via il prodotto biologico, perché era meno bello, e anche perché era più caro. Certo, è facile comperare prodotti che costano molto meno, ma dipende anche se si vuol considerare l’importanza della propria salute. Credo di aver parlato un centinaio di volte dell’alimentazione come prima medicina. Se consideriamo cosa può costare una medicina preventiva, comprando e pagando qualcosa di più un alimento pulito (ammesso che si riesca ad avere alimenti puliti), in quel caso, se considerassimo questi elementi come una medicina, anche se li paghiamo un po’ di più, spenderemmo certamente di più nell’alimentazione ma spenderemmo di meno in medicinali l’anno dopo.

Nella nostra testa potrebbe anche funzionare così: non funziona però così. Da questo punto di vista non abbiamo avuto successo; abbiamo avuto qualche successo quando era molto più marcato l’intervento in aiuto e in spinta a tutti i cittadini nel voler essere addirittura autarchici. Io vorrei che fossimo autarchici.

Noi spendevamo anni fa circa 600/700 milioni l’anno per mangiare, e abbiamo sempre detto: bene, investiamo questa cifra che spendiamo per nell’agricoltura in modo tale da essere, da questo punto di vista, indipendenti. Non siamo riusciti a fare questo perché le persone hanno continuato, per scelta, a preferire di alimentarsi con prodotti a costi minori e belli a vedersi.

Eppure, se vogliamo salvarci dal punto di vista genetico, proprio perché non conosciamo i risultati a media scadenza dei prodotti oggi assunti, noi idealmente dovremmo essere il più possibile autarchici.

Dovremmo essere in grado di nutrirci con dei prodotti che coltiviamo per i quali, almeno in parte, riusciamo a controllare l’origine. Certo, non possiamo controllare l’inquinamento generale dell’aria!

Però, possiamo evitare di utilizzare la zappatrice che emette immediatamente gli effetti della combustione sul terreno che sta rivoltando, sostanze inquinanti che vengono immediatamente fissate, per cui quel terreno diventa una spugna; dovremmo piuttosto utilizzare delle fresatrici elettriche. Facendo tutto il possibile per investire nella ricerca e nella tecnologia avanzata, potremmo forse fare questo sempre che avessimo la voglia, l’interesse, l’idea politica e sanitaria da parte dei cittadini, mentre adesso i cittadino sono solo spinti per arrivare a risultati di questo genere.

IL SOSTEGNO POLITICO

Intervento:

Fermo restando che chi gestisce il potere ha sempre informazioni filtrate o parziali, per esperienza e osservazione ho notato spesso che generalmente si creano due filoni: i sovversivi e i leccapiedi. Come collocare questo aspetto e crescere da entrambe le parti?

Falco:

Distinguerei in persone che esercitano una resistenza passiva e persone che tentano di capire le motivazioni delle scelte, persone che possono essere considerate dai sovversivi come leccapiedi mentre, d’altro canto, i cosiddetti leccapiedi considereranno i sovversivi persone che non vogliono partecipare. Le valutazioni avvengono, se mai, all’interno dei gruppi in opposizione. 

Se si trattasse di un ambito esteso di centinaia di migliaia di persone potrei capire l’esistenza di una qualche forma di resistenza, mentre non capisco questo in un ambito come il nostro dove le persone vengono elette e conosciute da tutti. Se esiste una delega per esercitare il potere, non è possibile, dal mio punto di vista, che la persona delegata venga ostacolata da coloro che l’hanno appena votata. La regola dice: se ha vinto la maggioranza, la minoranza si adegua e non fa resistenza perché un simile comportamento diventerebbe effettivamente un attentato sovversivo rispetto ad un ordinamento che ci si è dati e, dal mio punto di vista, è giusto che vengano bastonati il più possibile i cosiddetti sovversivi o educati a capire come stanno le cose; dove l’educazione non basta occorre la bastonatura.

La capacità di comprendere a livello politico è rappresentata dalla volontà di partecipare e di capire quello che succede. Certamente, chi fa resistenza rispetto ad una gestione politica e che, poi, eventualmente in un altro momento risulta eletto, non può trovarsi nella condizione etica e morale di dire: “Ma come, hai fatto resistenza finora, adesso che diventi la persona che dirige non sei credibile”. Occorre la volontà di capire e occorre insistere per quanto riguarda l’istruire.

Facciamo un esempio: quella che chiamiamo leva è una risposta politica all’ignoranza voluta da parte di molti cittadini, ignoranza che, in alcuni casi è comprensibile perché le informazioni da conoscere sono talmente tante che ogni cittadino ha difficoltà a conoscere tutto. Se invece si ha a disposizione una settimana dedicata a queste informazioni, senz’altro si avrà un’idea molto più estesa riuscendo a capire molte più cose rispetto a ciò che avviene. Ricordiamoci, però, che spesso c’è la volontà di non capire, di mantenere a tutti i costi la propria visione limitata. Questo è dimostrato dalla resistenza primaria che si forma tutte le volte che un’idea nuova viene presentata: se una persona usasse un po’ più di intelligenza e minor istintività, evitando, in questo caso, una reazione meccanica che fa dire “no” a tutto quanto viene presentato, la nostra società sarebbe più fluida. Questo atteggiamento significa, dal mio punto di vista, una mancanza di capacità politica.

Se hai votato delle persone dovrai fidarti, almeno finché sono elette; di conseguenza, se viene proposto qualche cosa da parte di chi ha valutato i dati in maniera sufficientemente estesa, dovrai dargli credito, perché altrimenti sei in contrasto con quanto tu stesso dichiari.

Quindi, bisogna essere in grado e avere la volontà di capire.

Dal punto di vista delle istituzioni, ci deve essere la volontà di premere. Non è accettabile in una situazione come la nostra che la reggenza possa fare dei favori ad alcuni e possa creare degli ostacoli ad altri; non è possibile. Però, perché questo non succeda, occorre anche una sufficiente capacità di comprensione da parte di quei politici che sono all’interno dei vari ruoli in modo da essere veramente onesti nel fare questo, nell’esercitare quel lavoro. Significa allora che le persone devono riconoscerti: se, ad esempio, fai la Guida, sarai la Guida e non Sparviero che fa la guida, o Elfo che fa la Guida. Devono fare davvero le guide perché altrimenti se sono soltanto Sparviero o Elfo che fanno la Guida, non sono Guide, sono delle persone che non sono all’interno del loro ruolo. Questo naturalmente vale per qualunque ruolo politico coperto da parte di ciascuno e sarebbe anche il modo sicuro per perdere a grande velocità il prestigio e certamente verrebbe perso in due o tre settimane.

LE NORME INIVIDUALI

Intervento:

Abbiamo visto nel tempo che gruppi umani che hanno dovuto affrontare delle difficoltà, ristrutturare case, strade, servizi hanno utilizzato queste difficoltà come stimoli. Questo ha permesso loro di crescere e di stare anche bene da un punto di vista umano. Nel tempo siamo riusciti ad avere case sempre più ristrutturate. Qual è il metodo migliore per mantenere la velocità, lo stimolo, la partecipazione da parte dei cittadini che prima invece era dato dal fatto che avevano delle difficoltà e, quindi, delle esigenze primarie?

Falco:

Lo stimolo deve essere dato da chi ha informazioni più estese. A questo punto il reggente deve riuscire a stimolare le persone dando loro un’informazione più estesa, evitando soprattutto che possano in qualunque modo ridurre i valori delle cose che stanno facendo. Il pericolo più grosso è l’abitudine. Le persone, allora, cominciano a considerare la propria casa solo come una casa e non come parte di quello che è Damanhur, e questa è la mia preoccupazione per i nuclei lontani troppo comodi. In questo caso occorre uno sforzo continuo e costante che deve essere fatto da parte dei reggenti per non perdere de i cittadini e acquisire invece dei coinquilini.

È velocissimo e facilissimo passare dallo stato di cittadino a quello di coinquilino; basta un bagno un po’ più comodo, una camera un po’ più calda.

La condizione avventurosa può essere mantenuta se è ricca costantemente di stimoli, un’avventura che deve essere di tipo spirituale, di tipo sociale e di tipo economico. Bisogna rispondere ai famosi aspetti politici dei quali abbiamo parlato già tante volte. Se poi gli stimoli positivi non sono sufficienti, allora bisogna decisamente modificare l’equilibrio delle persone che non riescono ad essere stimolate, ma è sempre una sconfitta. Abbiamo persone che, negli anni, hanno cambiato un’infinità di volte nucleo, riproducendo sempre, in tutti i posti, gli stessi disagi verso gli altri e verso se.

Questo significa che un certo numero di persone non hanno mai imparato le cose che dovevano imparare, quindi, ogni passaggio da un nucleo all’altro è sempre stato decisamente una sconfitta, magari non riconosciuta. 

Le persone che hanno cambiato spesso nucleo per scelta, per disagi o conflitti dovrebbero farsi più spesso il classico esame di coscienza e dire: “Se ho cambiato 7, 8, 10 volte nucleo e ho sempre trovato asincronicamente persone cattive, persone sbagliate potrei, per una frazione di secondo chiedermi:- e se fossi io?”.

Spesso capita che ci siano dei comportamenti che si riscontrano nelle stesse persone in nuclei differenti, comportamenti che si ripresentano con gli stessi sintomi come fossero delle malattie. Quindi, sapendo quali sono le difficoltà occorre che chi, in quel momento, ha una responsabilità sia chiaro quanto necessario ed aiutare quanto necessario per ottenere un risultato.

Se, poi, il risultato non è ottenuto, evitiamo il più possibile di creare una regola generica per riparare il danno. Se l’errore è relativo ad un singolo non occorre fare una regola apposta per quell’uno. Occorre parlare in maniera chiara e se poi la persona si offende, farà una meditazione e rifletterà sul perché una certa norma deve esser data ad una persona singola in un ordinamento come il nostro. Nel tempo io mi aspetto di avere e di sviluppare ordinamenti mirati proprio perché siamo tutti diversi. Siamo in grado di fare questo, non siamo obbligati ad avere lo stesso vestito che va bene per chi ha una taglia da 60 kg anche per chi pesa 120 kg. Siamo diversi? E allora diversifichiamo le norme. Quindi, in deroga alle leggi, il tal dei tali seguirà certe norme che verranno applicate singolarmente. Possiamo fare questo, non siamo un numero immenso di persone. Abbiamo una capacità di informazione molto mirata, le persone si conoscono sufficientemente, tutti quelli che hanno responsabilità sanno benissimo che almeno l’80% delle difficoltà delle loro gestioni arrivano sempre al massimo dal 5% delle persone. È una regola ormai non solo scritta ma anche incisa.

E allora, sapendo questo, vorrà dire che quell’una, due, tre persone, con nome e cognome, dovranno avere, secondo me, delle norme apposite; a volte saranno norme correttive per aggiustare situazioni di vario genere, in altri casi, saranno norme espansive grazie alle quali certe persone potranno avere più possibilità rispetto ad altri.

Nella loro funzione, nella loro capacità, nelle loro possibilità e soprattutto nel loro utilità, all’interno di un organismo esteso qual è Damanhur, sono più utili norme fatte in questo modo. Quindi non si tratta solo di una legge generica; certo una legge costituzionale per tutti è necessaria perché ci si riconosce in essa, però possono esserci anche norme in deroga, sia in positivo che in negativo, “nominatim”, quindi, mirate nei confronti delle varie persone. Noi possiamo arrivare ad un regolamento di questo genere, di questa ampiezza. In questo caso potrebbe essere molto utile l’intervento del Collegio di Giustizia, l’intervento psicologico della sanità, la conoscenza reciproca, la Meditazione, il Gioco. Abbiamo la possibilità di sviluppare aspetti di questo genere senza per questo, in nessun caso, fare in modo che le persone ne rimangano svilite o che si sentano per questo ridimensionate. È come se fosse un medicinale; se devi prendere un medicinale, prenderai un medicinale mirato ma se c’è un taglio sul dito, perché dovrei fasciare tutto il corpo; non ha senso. Ecco perché delle norme generiche che ritengo debbano coprire le necessità o i problemi determinati da una, due o tre persone, non devono essere rese generiche per tutti quanti. Secondo me esiste la capacità per fare un salto qualitativo e arrivare, se necessario, a regole mirate, a leggi apposite per le persone.

Quindi, potrebbe valere la pena esercitarle; d’altronde, se siamo tutti quanti diversi gli uni dagli altri, perché non dobbiamo trasformare tutto questo in una forza ulteriore?

LA PREPARAZIONE DEL DAMANHURIANO

Intervento:

Vorrei spostare l’attenzione dal microcosmo Damanhur al macrocosmo mondo e Damanhur come esempio avanzato all’interno del nostro pianeta. In questi anni, nel mondo, si è assistito ad una sempre maggiore consapevolezza delle politiche e degli equilibri del pianeta da parte sia di altre comunità, di piccole nazioni o di parti di nazioni, come, per esempio, nel caso dell’interessamento al commercio ecosolidale o all’attenzione a non utilizzare cosmetici testati su animali.

Vorrei sapere se, dal punto di vista politico, il fatto che noi non abbiamo una posizione su questi aspetti significa che riteniamo che non siano comunque interventi efficaci (e qui mi collego al fatto di non diventare fanatici), oppure potrebbe essere utile, sia da un punto di vista magico, come rispondenza sul mondo, ma anche politico, dire per esempio: Damanhur fa queste scelte; se milioni di persone guardano a Damanhur, allora possiamo servire come cassa di risonanza. Oppure ritieni che, in questo momento storico, queste scelte non hanno poi un valore così incisivo sulla realtà?

Falco: 
Politicamente la risposta è questa: non ritengo i cittadini sufficientemente motivati e solidali tra loro per fare questo. Questo viene dimostrato dal discorso sull’agricoltura e sulla sanità di cui prima parlavamo.

A suo tempo avevamo stabilito la norma che vietava l’ingresso in Damanhur di imballaggi e determinati prodotti non potevano entrare sul territorio. In realtà questi prodotti sono entrati ed entrano alla grande.

Se da questo punto di vista fossimo più maturi e solidali, allora io penso che potremmo praticare norme adeguate a questo proposito perché, di fatto, vivendo in un sistema piramidale che può esercitare un sufficiente controllo, che va fino al caponucleo, all’economo, potremmo stabilire, per esempio, norme in base alle quali, se si acquistano prodotti che non sono quelli segnalati da un eventuale lista concordata, allora si applica una tassa obbligatoria.

È un metodo complicato ma, per arrivare ad instaurare un sistema che possa funzionare da questo punto di vista, bisognerebbe fare una scelta di questo tipo. 

Avremmo poi bisogno di un’ispezione adatta per verificare se certi prodotti sono veramente idonei per noi. A suo tempo quando abbiamo iniziato a lavorare con la CBT abbiamo creato degli ispettori che dovevano verificare se tali prodotti erano realizzati nel modo adatto, ed allora venivano comprati.

Nel tentativo di portare attività in maniera sempre più marcata verso Damanhur e la Valle in passato abbiamo anche proposto di acquistare prodotti dai vari contadini della Valchiusella, in modo da avere cose il più possibile sane.

Poi tutto questo è diventato difficile perché si è scoperto che quelle “cose sane”, in realtà, erano state coltivate con dosi tre volte maggiori di diserbanti o antiparassitari.

Questo era anche un sistema per intervenire nell’economia della Valle acquistando prodotti in zona.

Questa possibilità non si è sviluppata per mancanza di prodotti da acquistare e trasformare, in questo caso attraverso la CBT. Io sarei favorevole a sviluppare interventi di questo genere, però, prima occorre riuscire ad avere il polso di una sufficiente coesione dei cittadini. Siamo ancora in un momento di grande diversificazione, e basta vedere cosa mangiano i cittadini.

Le persone comprano di tutto, mangiano qualunque cosa, come succede in particolare nel caso dei bambini che dovrebbero teoricamente essere i più seguiti, più curati. Però, a causa della pubblicità e di stimoli vari, la spinta verso un certo tipo di alimentazione è molto forte. Oggi è, ad esempio, possibile utilizzare un sistema elettronico per cui tutte le volte che c’è la pubblicità, il televisore viene oscurato, ma la prima volta che vengono portati dai nonni saranno comunque totalmente in balia di qualunque cosa possa passare per le mani.

Oggi, con il discorso della mondializzazione non si sta svolgendo un’operazione politica che tenga conto del punto di vista umano, oppure che preveda il coordinamento delle necessità delle persone. Si sta svolgendo puramente un’operazione commerciale che ha, come finalità, quella di garantirsi clienti per l’avvio del prossimo millennio.

Sono le multinazionali che stabiliscono il funzionamento del mercato globale. Non abbiamo sufficienti forze e, soprattutto, non abbiamo la volontà da parte di ciascuno, se necessario, di arrivare anche ad un autoisolamento pur di sottrarci a determinate pressioni; non abbiamo né la capacità né la volontà.

Da un lato vorrei che i cittadini avessero molte più informazioni. Dall’altro l’informazione che arriva sui cittadini è talmente generica e “abbruttente” (per alcuni aspetti), “pubblicitaria” per cui se una persona non ha prima una formazione interna molto solida (che Damanhur idealmente dovrebbe dare), ognuno può venire colpito come da un virus. In passato abbiamo stabilito degli accordi con i rivenditori di auto in modo da potere avere un’assistenza adeguata con un certo potere contrattuale negli acquisti. Se hai 100 persone diventano 100 clienti per un certo tipo di macchina, è chiaro che i prezzi che riesci a ottenere sono ben diversi da una persona che va per conto proprio a comprarsi un auto.

Non siamo capaci di fare questo perché (ed è un rischio calcolato) in una liberalizzazione così estesa come sta avvenendo nel nostro caso, stiamo dimenticando che non siamo capaci di utilizzare il denaro adeguatamente, e le persone scelgono quello che vogliono.

Certo, le esigenze sono diverse ma, per il fatto di essere diverse, non vuol dire che non possono essere coordinate adeguatamente per ottenere dei risultati utili. Poi, possono esserci motivazioni o deroghe per avere, ad esempio, dei mezzi diversi; è chiaro che se una persona deve affrontare viaggi lunghi tutte le settimane avrà bisogno di un auto più comoda, ma se una persona usa l'auto per fare un tragitto più breve e costante può rientrare in un certo canone di utilizzo dell’automobile.

Potremmo optare su certi tipi di motori piuttosto che altri. Abbiamo provato anche a informarci per l’auto elettrica.

Non l’abbiamo acquistata semplicemente perché inquina 5 volte un auto normale! Dove ricicli le batterie? Dopo un po’ di ricariche si consumano e dove le metti? Inquinano 5 volte più di quello che avresti utilizzato come carburante.

Oltretutto, quando infili la presa da qualche altra parte, inquini in quanto sono tutte centrali sono idroelettriche.

Quindi, il ragionamento è più esteso: sarebbe bello riuscire con la nostra capacità ad avere elettricità, rilanciare, ad esempio, il progetto di farci la corrente nel terreno vicino a Damanhur dove c’era il mulino.

Si potevano produrre almeno 50 Chilowatt, però l’ENEL non ci dava l’acqua, e allora, avendo comprato il terreno apposito, si poteva creare la corrente se l’ENEL passava acqua.

Potremmo benissimo utilizzare pannelli fotovoltaici di categoria sempre migliore; riusciremo ad avere dei mezzi in grado di muoversi in maniera decisamente meno inquinante.

Sono condizioni articolate ma, in sintesi, non abbiamo in questo momento ancora formato una coscienza collettiva nei cittadini tanto da poter ottenere risultati in questi particolari campi. Questo è parte della liberalizzazione del cittadino, è parte dell’individualità del cittadino che, però, può raggiungere dei limiti eccessivi per poter ritenere ancora di essere parte di una comunità. Allora, a cavallo di questa situazione, dovremmo ottenere man mano, attraverso l’educazione dei cittadini, una preparazione sufficiente. Ma certi argomenti oggi annoiano e, se annoiano, non li leggete assolutamente. 

Se sul nostro QDq uscissero articoli relativi a questo momento con alcuni degli argomenti toccati stasera, 9 cittadini su 10 non li leggerebbero, li salterebbero a piè pari sul giornale.

Quindi, anche se l’informazione viene data, non viene, poi, recepita; perché questo avvenga occorre che voi infiammate la platea attraverso dei discorsi adatti dal punto di vista politico oppure con un’attività capillare capace di portare un certo tipo di informazione. Se esistesse ancora Olio Caldo, compito suo specifico avrebbe potuto essere, senza annoiare le persone, quello di portare stimoli perché, se porti stimoli, annoiando le persone, si incrementeranno la vendita di cuscini e non la conoscenza verso questi argomenti.

Quando e se avremo cittadini preparati, allora, questi vari progetti potranno essere avviati. Adesso siamo tentando di educare le persone almeno a fare i conti per quanto riguarda le loro attività individuali e, se sono imprenditori di se stessi, a fare i conti nello stesso modo. Si tratta di una fase educativa sul campo.

Intervento:

Torno al rapporto cittadino-istituzioni: mi sembra che in passato la nostra storia è stata colorata da toni politici molto forti. Proprio adesso ricordavi le scelte fatte in passato dalle istituzioni e questo generava anche risposte molto forti in quella categoria di resistenza e comprensione dove ricordo che il dibattito era molto caldo e acceso rispetto ad oggi.
Ora, sicuramente, quello era anche un segnale di “selvaggità” da parte nostra all’inizio del percorso, però ricordo che molte volte le opinioni discordanti di pochi hanno potuto portare una ricchezza collettiva, così come i dibattiti molte volte hanno portato a condividere un livello di comprensione comune che ha portato poi uno sviluppo a Damanhur stessa.

Oggi, di sicuro, le scelte delle istituzioni sono molto più stemperate rispetto al passato così come anche le forme di reazione a queste. La resistenza è diventata molto più passiva e aggiungerei una terza categoria tra resistenza e comprensione: l’adeguamento non sempre dettato dalla volontà di comprendere.

A livello umano penso che sia un simbolo anche di maturità ma stempera altre condizioni: ad esempio, avere due candidati alle elezioni di un reggente è quasi impossibile, sono sempre meno quelli che vogliono prendersi responsabilità in campo politico e che sentono propria a livello personale la cosa pubblica, così come a me preoccupa sia aumentata tanto la resistenza passiva; dov’è il punto d’equilibrio?

Falco: 
Dipende dalla forza degli interventi; ci vuole molta forza per impostare qualunque cambiamento, bisogna proprio crederci e volerlo fare, altrimenti, vedevamo, l’altra volta, gli interventi che, in crescendo, devono essere praticati.

Considerate cosa è successo per far partire adesso il servizio civile, questo corso di preparazione del cittadino. Come è partito?

È partito con un atto di volontà da parte mia, con una resistenza da parte di una grandissima maggioranza delle persone, perché tutto è difficile, tutto è impossibile, poi, finalmente è riuscito a partire. Le persone hanno visto che non avevano nulla da perdere e che c’era solo da guadagnare per poter diventare cittadini all’altezza delle cose delle quali stiamo parlando. Poi, speriamo bene che il servizio civile funzioni con tutti i gruppi; dovessimo inserire argomenti di vario genere come questi, anche se relativamente distanziati tra loro, rischieremmo di creare un sovraccarico. La mia domanda a questo punto è: le Guide hanno sufficiente forza per poter praticare l’uso della forza per inserire argomenti nuovi?

Intervento:

Non mi sembra che possano averla perché manca il sostegno. Oggi siamo tanti e di tante diverse generazioni, perché abbiamo rispetto a Damanhur un diverso background con motivazioni eterogenee. Nel vissuto comune c’è questa volontà di cercare di adeguare tutto, di farlo rientrare in quelle che sono le esigenze personali e non tanto quelle collettive.

Falco: 
Quale soluzione politica troveresti?

Intervento:

Un passo grande è quello della formazione, che gioca sui valori e sulle finalità per cui Damanhur è nata, che, nei vari passaggi si sono stemperate; quindi, il fatto di ricentrare le finalità mi sembra che sia il primo passo.

Poi occorre trovare dei meccanismi che si autosostengano, ambiti di vita che costantemente riportino l’attenzione del singolo sui fini collettivi e che facciano sì che diventi una scelta naturale mettere in secondo piano l’esigenza personale che non è reale, visto che, se si sostiene l’esigenza collettiva, anche quelle individuali sono soddisfatte.

Falco: 
Altre idee, massimo un minuto a testa.

Intervento:

Le Guide presiedono i tre corpi. Quello che distingue Damanhur dalla nascita è Meditazione.

Secondo me i margini di pressione e le leve attraverso le quali poter intervenire le hanno le Guide, proprio perché se le persone sono qui non è solo per condividere una scelta sociale ma sono qui perché sono arrivate tramite Meditazione, hanno fatto un giuramento, non solo sociale ma anche iniziatico. Come dicevi la volta scorsa fintantoché uno non è coscienza va educato, una persona che fa meditazione è consapevole di questo. Quindi, attraverso Meditazione, occorrerebbe usare quella leva che corrisponde alle aspirazioni intime e profonde che hanno fatto di quella persona un Iniziato. La forza c’è, se non sul piano sociale, senz’altro riconducendosi a questa aspirazione intima e spirituale.

Intervento:

Farei piccole azioni quotidiane utilizzando i tre Corpi. Ad esempio, vietare la TV se non con modalità d’uso di famiglia, scelte piccole ma coraggiose. Introducendo pian piano un sistema nuovo.

Intervento:

Secondo me la forza esiste su un piano rituale; per tradurre questa stessa forza da quel piano a quello sociale occorre sia alimentare la formazione del piano sociale sia perfezionare la formazione sul piano rituale.

Inoltre penso che tutto diventa più efficace nella misura in cui è compreso ciò che è disegnato in forma metodologica, dove questi metodi siano praticati da tutti.

Si parlava l’altra volta di un sistema che tu ci hai trasmesso ormai in diverse forme, sia attraverso la fisica spirituale, sia attraverso le serate di politica di quanto noi siamo una scuola d’azione.

Io non sento che alcuni di questi metodi che sono stati portanti siano praticati e portati con forza, fino al punto in cui diventino quella regola sulla quale noi strutturiamo un comportamento comune e, quindi, diamo forza e solidità alle istituzioni che nel frattempo sono maturate. L’ultimo aspetto è quello di trovare concretamente quella metodologia di formazione del nuovo; il sistema in parte si è annacquato e non sempre è riuscito a ricompattarsi con la stessa forza che aveva in precedenza, anzi arricchendosi di una forza nuova.

Mi interessa l’idea di arrivare alla regola individuale, cioè, arrivare a un progetto formativo che contribuisca alla crescita del singolo che mi ha toccato positivamente.

Nel contempo pensavo a come si possono sentire i nuovi cittadini che, non avendo elaborato una formazione, vivono molte cose che noi diamo come consigli, come blocchi, impedimenti, ad esempio, l’armonizzazione economica tolta e lamentata da alcuni.

Intervento:

Relativamente all’utilizzo della leva di Meditazione non sarei molto d’accordo perché per esempio quando Falco ha presentato la serata e la possibilità della Leva secondo me è stato accolto dalla platea in modo sostanzialmente positivo mentre, quando lo stesso messaggio è stato tradotto nella serata sociale non c’era sufficiente forza. Ritengo che ad oggi l’iniziato non si fida dei Re Guida e delega questo ruolo a Falco.

Mi sono chiesto perché non riusciamo a centralizzare gli acquisti visto che oggi abbiamo un’organizzazione interna veramente efficace nella struttura federale. Così come è stata presentata la leva da parte tua, le Istituzioni, le Guide potrebbero adesso organizzare la centralizzazione dell’acquisto dell’auto e impedire al cittadino di farsi del male o buttare via dei soldi.

Intervento:

Nel nostro sistema mi sembra che ci siano dei problemi di comunicazione che creano resistenza e incomprensione. L’esempio del servizio civile calza, le cose portate da te sono dette in un modo e, tradotte da noi nei diversi organismi e livelli, molto spesso non vengono portate nello stesso modo che riesca a toccare delle corde intime nel cittadino e aprire degli scenari. Molto spesso si va a ridurre e penso che, in questo caso, dovremmo molto crescere nella nostra società, imparando a usare le emozioni, visto che ne parliamo tanto; non credo nella forza che arriva solo dall’alto.

Falco: 
Abbiamo anche una lettera di intenti attraverso la quale si possono programmare delle cose; certo che deve poi essere sostenuta emozionalmente… Forse in tutto quel che avete detto il punto più delicato, osservando con distacco ciò che avviene, è rappresentato dal fatto che qualunque cosa dicano le Guide, per principio, viene prima criticata e mai sostenuta. Ogni iniziativa aggiunta riduce di fatto il prestigio della Guida che se, invece, non facesse nulla, sarebbe approvata, poi, criticando all’elezione successiva perché la Guida non ha fatto nulla.

In pratica le Guide dovrebbero fare e non fare contemporaneamente; a questo punto le persone sarebbero accontentate, ma non gli Iniziati.

NUOVE INIZIATIVE IN DAMANHUR

Intervento:

Credo che in Damanhur ci sia una forza riconosciuta alle Guide; non mi sembra che il problema sia nella forza riconosciuta, ma nel fatto di trasmettere la comprensione, la motivazione, la capacità di sognare e vincere la resistenza con un convincimento nelle persone, l’esercizio di un autorità è ancora riconosciuta dai cittadini e dagli Iniziati. 

Falco: 
La motivazione naturalmente è importante come è importante saper trasmetterla.

Ma politicamente il problema pratico è un altro. Quando si instaura un nuovo comportamento (sarà una norma o un’azione) occorre un tempo fisiologico perché si stratifichi nei cittadini, perché divenga cultura, perché divenga una condizione normale, vissuta. Per esempio: quanto tempo ci vorrà, perché il discorso Leva funzioni? Ci vorranno alcuni mesi.

Adesso i primi due, tre gruppi verranno osservati da tutti, poi, diverrà un fatto quasi normale purché ci sia sempre l’attenzione e la carica. È sufficiente che un gruppo abbia minor carica che tutto si smonta con facilità. Occorreranno circa 8 mesi perché ci sia un giro completo dei cittadini. In pratica vuol dire avere almeno questo corso di aggiornamento tre volte ogni due anni. Quanto ci vorrà perché tutto questo divenga normale? Ci vorrà del tempo. Se, mentre un movimento non è assestato, se ne inserisce uno nuovo, l’energia viene sottratta dal precedente, quindi, si rischia, poi, di non cuocere né le uova né la pasta.

Ci sono dei tempi fisiologici; noi abbiamo la possibilità teorica di recuperare il tempo perduto giocando sulla velocità di educazione e di assimilazione dei principi.

Prima che la leva funzioni pienamente occorreranno almeno 8 mesi, il tempo necessario perché tutte le persone passino attraverso il corso e ricomincino il secondo giro che sarà già strutturato in modo diverso; si sarà evoluto perché man mano Damanhur si evolve. L’insegnamento è fatto in maniera tale che si adatta; vuol dire che, fra tre mesi, le persone che staranno facendo il corso di servizio civile impareranno già concetti diversi rispetto a quello che stanno imparando loro adesso. Però questa non è una realtà ancora assimilata dai cittadini. Può succedere questo soltanto se i cittadini ci credono, se le istituzioni insistono, se gli attivisti di Damanhur, ammesso che esistano, nelle Vie, nel Gioco, nel modo di sentirsi di ognuno, nel pensiero politico che è inter-via, inter-classe, inter-tutto, svolgano un tipo di azione per cui, parlandone, questa iniziativa diventi una realtà normale in tempi minori. Se questa iniziativa, se invece di 8 mesi, diventa normale in 3 mesi, abbiamo guadagnato 5 mesi, perché vorrebbe dire che, al quarto mese, potremo inserire un’iniziativa nuova. Potremo lanciare l’iniziativa degli acquisti alimentari fatti nello stesso posto, dove tutti sono poi tenuti, su una gamma vasta, ad acquistare quei prodotti e non altri, dal caffè o altre sostanze coltivate in un certo modo, mentre altri tipi di insegnamento, di educazione del cittadino sono settoriali. Abbiamo iniziative che possono essere affrontate da alcune Vie, da alcuni modi di essere dei cittadini e non dagli altri perché non sono specificatamente interessati a determinate attività. Alcune proposte interesseranno specificatamente un gruppo di cittadini; per esempio, la preparazione del Villaggio interessa tutta Damanhur, ma in specifico un certo numero di cittadini, interessa un certo numero di cittadini, pur coinvolgendone tanti, ma gli interessati diretti sono quelli che devono procurasi i soldi, aggiustare la casa, andarci ad abitare. Altri progetti, invece, si sovrappongono e a questi sono interessati tutti. Certo, se hai già un progetto che riguarda poche persone, che stai già maturando e svolgendo e ad esso sovrapponi altri stimoli di tipo generico si crea un conflitto. O riesci ad allargare la mente, acceleri e sei più veloce nel capire le cose, oppure nascono contrasti perché ognuno di noi anche se ha tre biciclette, non ne usa però più di una alla volta.

Ma noi abbiamo la capacità, grazie ad istituzioni ben amalgamate e ben informate tra loro, di motivare, di arrivare in maniera più capillare a preparare i cittadini.

Se puntiamo a regole mirate per i singoli cittadini, possiamo ipotizzare, in alcuni casi, che alcuni cittadini arrivino prima rispetto ad altri pur facendo in modo che poi ci passino tutti nella loro diversità. 

Ci sono alcune iniziative che possono essere intraprese da alcuni mentre esistono dei settori che, però, politicamente interessano tutti.

L’anno scorso avevo chiesto al nostro gruppo informatico di interessarsi al progetto Seti, che si occupa, a livello internazionale, di decodificare i segnali intelligenti che arrivano dalle stelle. Le più grandi antenne del pianeta stanno infatti scandagliando segnali da tutte le stelle della galassia.

Analizzano e raccolgono milioni di segnali al minuto. Poiché non ci sono sufficienti computer per elaborare tutti questi dati, il progetto presuppone che possano essere utilizzati, nei tempi di non lavoro, anche computer di privati.

In pratica il progetto Seti prevede che, con un programmino che occupa pochissima memoria, nei momenti in cui il computer non è usato per altro, si possano analizzare i dati che arrivano da Seti.

Da qualche anno vengono lanciati appelli a tutti i possessori di computer in giro per il mondo perché vengano ridotti molto i costi, permettendo, con questo sistema capillare, di scandagliare un numero immenso di dati, molto superiore a quello che potrebbero fare anche dei macroelaboratori.

Io avevo chiesto che anche i nostri computer fossero collegati a questo sistema perché, anche sincronicamente, dal nostro punto di vista, sarebbe piacevole che fossero, poi, nostri i primi computer al mondo a ricevere e decodificare segnali che giungono da eventuali civiltà. Come progetto è romantico. Certo, è romantico, è facile da attuare, ma non è ancora stato realizzato perché in quel momento c’erano forse altre cose da fare anche se io l’avevo chiesto.

Forse oggi è praticabile. Di fatto abbiamo chiesto che si esaminasse nuovamente questa possibilità in modo da realizzarla.

Questo è un esempio tipico di un progetto facile che non ci costa niente, che può essere attuato utilizzando in maniera più completa con i computer che abbiamo nei momenti in cui non sono utilizzati: non ci costa una lira e, dal punto di vista nostro, politico, motivazionale può permettere di dire che Damanhur è collegata fisicamente alle stelle dell’intero universo. Non è bello? 

Adesso ho chiesto che si esaminasse di nuovo perché abbiamo circa 200 computer da mettere in linea e possiamo, quindi, avere una quantità di assorbimento dati molto grossa.

È romantico, è bello, ci piace, è in linea col nostro modo di pensare, e ci dà un pezzo in più, senza costarci, andando così nella direzione delle cose che ci interessano. Questo è, per esempio, uno di quei progetti che possono ulteriormente distinguere Damanhur da tanti altri aspetti.

Ma perché devo sempre essere io ad andare a cercare io progetti? Non dovrebbero essere gli specialisti nei vari campi a venire da me o dalle Guide a fare queste proposte?

Perché io trovo più carta per terra di quella che trovano altri. Succede questo perché, semplicemente, bisogna imparare, politicamente parlando a pensare in maniera più ampia.

Molti usano il computer come macchina da scrivere; almeno facciamolo usare da chi è in grado di usarlo in maniera completa.

È un esempio di un programma facile, settoriale che, però, può portare, almeno dal punto di vista politico o dei significati che diamo a Damanhur, un contributo importante.

Sono convinto che, come questo progetto, ne esistono centinaia di altri che potremmo attuare in forma settoriale nei quali potersi riconoscere. Quando, poi, abbiamo la forza sufficiente, possiamo man mano introdurre altre iniziative.

Per molti anni abbiamo avuto difficoltà a stabilire quale fosse la velocità del motore rispetto al volano, cioè quanto tempo ci vuole per inserire qualcosa e quanto tempo occorre perché questo volano riesca a mantenerla.

Io ritengo che almeno da quasi due anni noi abbiamo una organizzazione sufficientemente forte e capillare da capire la velocità del volano e del funzionamento che abbiamo tra damanhuriani. Dove non è possibile, dal punto di vista della velocità di assimilazione, inserire qualcosa che interessa tutti, possiamo ovviare con iniziative che settorialmente possono essere più facilmente attuate da tutti. Però, bisogna presentare e immaginare i progetti relativi. È sufficiente prendere un giornale per tirare fuori centinaia di iniziative.

Scrivendo nella maniera adatta possiamo ricordare ai diversi mezzi di comunicazione che noi abbiamo la cupola più grande, con più pezzi di vetro, la collezione più grande di porte e passaggi segreti. Utilizzando il settore Esteri, il settore giornali, la lettera ai cittadini possiamo mandare opinioni da parte di Damanhur su cose che succedono. Ci sono infiniti mezzi attorno a noi per coordinare quello che può succedere.

Spesso, invece, abbiamo dei grandi sprechi. Esempio stupido: possiamo avere un venditore di patate, quel venditore potrà anche parlare di vetrate, mosaici, lavori di elettronica, di Internet.

Questa capacità di mettere insieme i vari settori non rientra in una proprietà politica ancora insita nei nostri cittadini. Questo corso e il vostro futuro intervento dovrebbe proprio vertere sul capire quando esistono degli spazi, quando esistono delle fessure che, allargate, ci possono permettere a costo zero, di fare delle cose che possono essere utili per tanti motivi.

Se mandi le nostre conquiste ai Guinness dei primati, o esce una nostra conquista su una rivista, arriverà gente che, tramite Olami o tramite i corsi, farà visite, farà corsi, porterà contatti nuovi. Funziona proprio in questo modo.

Ma tutto questo deve essere coordinato con la volontà, non con la casualità. La sincronicità si aiuta, non si aspetta, le cose si fanno.

Questo vale per molti settori. Nello studio, nella ricerca abbiamo dei punti sui quali potremmo facilmente insistere; così come siamo organizzati, un domani potremmo arrivare ad un Nobel.

Esempio banale: da parecchi anni con la foto di popolo si fa la foto delle mani. Perché? Se ci sono 10 persone con un problema cardiaco vado a vedere se ci sono degli aspetti comuni nelle loro mani, che sono state fotografate tutte nello stesso giorno, se nelle loro mani esiste da un anno all’altro un segno che si è modificato. Potremmo allora scoprire un sistema diagnostico che permetta di scoprire se fegato e reni portano dei segnali di questo genere in maniera evidente. Facendo tutto questo su un campione di centinaia di persone fotografate lo stesso giorno, facciamo qualcosa che nessun altro si può permettere di fare. Quindi, uno studio adatto fatto a questo proposito e poi spedito negli ambienti giusti può diventare utile per quanto riguarda aspetti di questo tipo. Noi siamo in grado di dimostrare che a certi segni corrispondono determinati aspetti.

La nostra capacità organizzativa attuale, se utilizzassimo ad un livello politicamente più esteso le nostre risorse sarebbe già in grado di mandarci avanti in maniera molto più veloce; però tutto questo non è ancora utilizzato. Abbiamo appena cominciato, come abbiamo già detto più volte, a tentare di mettere insieme il polo alimentare e gli altri aspetti esteri, ospitalità in modo da creare un’interazione reciproca tale da permetterci di accelerare. Queste cose stanno funzionando e adesso sarebbe il caso di renderle sempre più facilitate ma ci vuole anche l’osservazione. Per fare questo bisogna applicare intelligenza alle cose; abbiamo risorse, metodi, motivazioni, siamo in grado di fare un’infinità di cose. Perché dovremmo lavorare decisamente sotto il livello delle nostre capacità? 

Tutti i settori devono essere tra loro integrati, nel senso che la diversità di ciascuno oppure la capacità dello specialista in un qualunque settore è utile soltanto quando, dilatando le possibilità del proprio settore, capisce quali altre cose possono interagire con il suo sistema o dove la sua specialità applicata in campi completamente diversi può diventare utile. Sapete come si chiama questo? Passare dall’animalità all’intelligenza, cioè, da un animale puramente reattivo, da un’entità reattiva e non pensante si passa ad una realtà che usa l’intelligenza. L’intelligenza non è altro che mettere insieme delle occasioni, degli stimoli di vario livello e renderli attivi, farli funzionare. Quindi, noi dobbiamo, in tempi speriamo brevi, andare oltre la semplice sincronicità, al di la dell’exploit che può capitare una volta o l’altra. Ma perché dev’essere un evento sincronico se può essere intelligente? Se è solo sincronico mi sminuisce, se è intelligente mi esalta! C’è una differenza infinita.

Invece pare che le cose succedano solo per sincronicità, ma anche un rospo è sincronico se attraversa la strada al momento giusto. 

PARATELEPATIA DI POPOLO

Quando dico che dovremmo avere un sistema paratelepatico funzionante, basterebbe forse avere un sistema telefonico funzionante o un linguaggio comune per dire le cose in modo che anche gli altri le capiscano, dando lo stesso significato alle parole. Dovremmo passare da una pura e semplice animalità reattiva ad un livello più esteso per cui il sistema paratelepatico ti fa anche dire: io mi interesso di una cosa e ho scoperto che l’altro si interessa di quell’altra. Mettiamole insieme, facciamo in modo che la mia specialità utilizzi la tua capacità. Manca questa volontà che è una volontà politica. È anche una politica individuale; non possiamo obbligare i cittadini con la forza a mettere insieme degli stimoli di questo genere a qualsiasi livello.

Io sono convinto che, se si esplorassero le capacità dei singoli cittadini, la capacità di guadagno, di attività, da parte di tutti quanti aumenterebbe di 8 - 10 volte, semplicemente perché al tale non è mai venuto in mente che potrebbe utilizzare la capacità specifica dell’altro nel suo settore, come quando, a suo tempo, insistevo perché le nostre attività avessero dei siti Internet. Quest’anno le vendite tramite Internet sono passate da 5 a 80 milioni di dollari 
e vi sarà una crescita spirituale anche per i prossimi anni. Dovremmo essere più attenti a far funzionare le nostre cose. Quando una persona che non ha visione politica si occupa in maniera specializzata di un settore, vede tutto quanto ridotto e non allargato. Se, invece, oltre alla propria specializzazione, avesse una visione politica, verrebbe fuori qualcosa di più esteso anche da questo punto di vista.

LE ATTIVITÀ IN DAMANHUR

Intervento:

Noi non siamo un’azienda e quindi non possiamo gestirci come un’azienda, non siamo neanche una nazione così come è il concetto esterno di nazione, ma siamo comunque una realtà spirituale e credo che, anche per gestire una politica economica, noi abbiamo bisogno di diversi ingredienti; dal mio punto di vista questi ingredienti sono: il miscelare insieme le capacità “magiche” forse anche sincroniche che riusciamo ad accentrare nella nostra realtà, mettendoci insieme la capacità degli individui e, quindi, la volontà, la determinazione nel gestire così come anche le conoscenze tecniche nel fare questo tipo di lavoro, miscelando questi tre aspetti. Mi chiedevo se esiste un metodo che poi possa essere seguito ed applicato.

Falco:

C’è un solo metodo. Si chiama: successo. Quando un’attività ha successo, a sua volta, è un ulteriore stimolo affinché altri utilizzino i vari sistemi praticati.

Un metodo può essere semmai quello. Un metodo specifico non c’è, perché l’economia è un animale variabile, cambia continuamente e va continuamente seguita nella maniera adatta. Certamente, per avere successo, occorre anche avere metodo: improvvisazione, ma anche metodo. Metodo vuol dire non cominciare a fare le “cretinate” che sono di tipo commerciale soltanto perché è caduta dal cielo l’ultima stupidata di moda. Ma bisogna avere un substrato molto esteso affinché una cosa possa essere sostenuta, e poi bisognerebbe avere la voglia di coordinare la propria attività con una visione politicamente più allargata; allora è più facile fare tutto. Ricordiamoci che noi siamo un paese e il numero di persone che vivono in un paese, che hanno determinate necessità, funziona a stimolo reciproco. Se noi avessimo, per esempio, un meccanico questo avrebbe lavoro per tutta la vita. Esistono anche delle nicchie di attività o dei servizi di vario livello che possono essere davvero utili, che possono permetterci di non fare le stesse spese in altri ambiti. La politica che noi abbiamo sempre seguito, dal punto di vista economico, a suo tempo, è consistita nel dire: “Vediamo quali sono le spese più grandi che facciamo nell’arco dell’anno e vediamo se invece di spendere fuori, riusciamo a spendere all’interno di Damanhur”, con doppio vantaggio: primo, creiamo posti di lavoro, secondo, dobbiamo risparmiare perché se spendi di più per fare un servizio che ha minore qualità, ci conviene utilizzare i servizi esterni; bisogna evidentemente stare all’interno di questi parametri. Non basta dire: “Vieni da me per quel lavoro, sono meno bravo, ma sono damanhuriano”; va bene, allora, diventa bravo, visto che sei damanhuriano e, poi, faccio fare il lavoro da te. L’altro grande problema, semmai, è rappresentato dalle persone che dirigono attività, persone che non vogliono essere seguite e non vogliono, in questo caso, essere educate perché capita spesso che le persone non hanno nessuna intenzione di seguire delle regole per la propria attività e, poi, però, quando ci sono dei problemi, corrono per cercare di farseli risolvere o di farsi aiutare in qualche maniera. Un’attività damanhuriana, se fatta da damanhuriani, dovrebbe essere tale dall’inizio alla fine. Vi ricordo che, in passato, per distinguere attività damanhuriane da attività non damanhuriane avevamo stabilito una forma di cavalierato del lavoro, per cui certe persone che si applicano con costanza possono avere un riconoscimento di un genere che altri assolutamente non hanno. Esiste anche una grande differenza tra quella che può essere la mentalità artigianale e la mentalità industriale. La mentalità artigianale si basa sulla persona che svolge un’attività bene, però, non la fa crescere, la limita, produce poco, non entra in gioco con la capacità di far crescere la propria attività, la propria azienda. Nell’artigianato questo può succedere spesso perché manca una mentalità adeguata; d’altro canto, ci sono norme adatte per piccole attività e altre norme per attività più estese. Anche in questo caso è una questione di volontà e di educazione, ed educazione significa anche non considerare una forma di controllo il fatto di trasmettere dei dati ma occorrerebbe, anzi, chiedere l’aiuto per riuscire a far funzionare meglio la propria attività con una visione più allargata di mercato. Per quanto riguarda gli investimenti, la regola è sempre quella che abbiamo seguito, dove si spende maggiormente occorre cercare di introdurre una nuova attività che sostituisca, almeno a pari qualità, quello che prima avveniva. Utilizzando quanto si spende all’esterno si può creare un’attività interna. Anche in questo caso occorrerebbe avere sufficienti indagini di mercato e, poi, vedere se c’è modo di far funzionare queste attività nella maniera adatta. In tanti settori esiste questo spazio. È molto difficile fare l’imprenditore, molti possono credere di essere imprenditori, pochi lo sono veramente. L’imprenditore è una persona che ha capacità di gestire la vendita, la produzione di un prodotto e ha anche la capacità di gestire e di comunicare con il personale che svolge questi lavori. Se noi abbiamo gente capace di produrre ma non di comunicare con le persone che lavorano non abbiamo un imprenditore. Abbiamo, soltanto, una persona che svolge un lavoro ma non lo svolge fino in fondo, che non ha anche la capacità politica, gestionale di relazionarsi con le persone che lavorano in quella attività motivandole. Se non c’è motivazione, un’impresa non può funzionare; è impossibile perché hai della gente che, per quanto la paghi, farà sempre resistenza passiva, per cui farà sempre solo il minimo. Solo il minimo non è sufficiente, per lo meno per un’attività che deve dare reddito e tanto meno per un’attività damanhuriana. Questo non dovrebbe essere concepibile perché noi lavoriamo per noi; quindi, se una persona lavora anche ai servizi di qualunque genere, lavorando per noi, dovrebbe far rendere quello che fa. Lo stesso valore del credito è dato dalla resa che ha idealmente la nostra ora di lavoro rispetto a quello che può succedere all’esterno. In certi momenti abbiamo avuto, se vi ricordate, un incremento del valore del credito quando la resa del cittadino, per svolgere un determinato lavoro, era sufficiente, pur conciliandola spesso con la necessità di imparare a svolgere un lavoro (e allora magari esisteva minor professionalità). Ma se il tuo lavoro è quello di fare cento oggetti al giorno e se ci metti tre ore a farli o ne impieghi dodici, devono essere fatti tuoi. L’importante è che i cento oggetti al giorno siano fatti. Se, poi, ti accorgi di riuscire a fare i cento oggetti in tre ore magari ti accorgi che puoi farne cento cinquanta al giorno, anche perché non lavori per un padrone, ma lavori per te. Quindi, il vantaggio è quello dell’azienda industriale o dell’azienda familiare dove ci metti il tuo tempo, come chiunque farebbe se avesse un negozio. Se hai un negozio non basta lavorare quelle ore, devi lavorare al massimo delle tue capacità per ottenere dei risultati che diano un reddito, altrimenti se lavori soltanto per “vivacchiare”, non è sufficiente. Ultimo aspetto: esistono cittadini i quali hanno ancora l’idea arretrata di cinque, sei, sette anni fa per cui pensano che a Damanhur ciò che conta è portare la quota. Non è vero, a Damanhur, bisogna portare reddito, non portare la quota; la quota è il minimo assoluto che ciascuno deve realizzare per non essere un barbone. Considerando che le persone a Damanhur vivono con almeno due milioni al mese al di sopra del loro livello produttivo, vuol dire che il vantaggio generato da tutti ci permette di fare ugualmente tutto questo. Se una persona però parte dall’idea che è una questione di prestigio personale, che è una questione di onore, che è una questione di riuscire a guardare gli altri in faccia e dire: “Io ho un lavoro, questo lavoro lo faccio rendere al minimo, lavoro tre giorni, due giorni, un giorno e mezzo alla settimana perché tanto porto la quota” sei una bestia, non sei un damanhuriano, per lo meno dal punto di vista del significato del lavoro. Se una persona riesce a svolgere aspetti che hanno a che fare con i propri interessi, ma, contemporaneamente, riesce davvero a contribuire ad un progetto più esteso che è quello che ci permette di investire denaro nei vari settori che possono migliorare la vita di tutti, la qualità di lavoro, i progetti dei quali abbiamo parlato, allora abitualmente i nostri figli è una persona che contribuisce onestamente. Altrimenti non contribuisce onestamente.
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